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IN NAPOLI MDCCLXXXVI. 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA . 

Col permejfo de Superiori . 



VARJ COMPONIMENTI; 

IN LODE 

, f 

DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE 

M A R I A 

RECITATI DAGLI ARCADI DELLA 
COLONIA ALETINA ' * 

i • / ,i 

Nella Chiefa di S. Maria della Verità de* Padri 
Eremitani Agoftiniani Scalzi di Napoli 

* Jfgli Vili, di Dicembre del corrente .Anno. 



J<Jon putes parum per t inere ad Virglnem , quod non 
fuerit conctfpta in peccato: hac enim gloria non 
minor ejl , noe fpecialior , quam quod Mater Dei 
fit fecundum camera . Parvum putas Virgtnis 
detrimentum , fi dicas , eam vel per momentum 
fuiffe captivam peccati , filiam perditionis , da- 
monìo fubjeftam , communi macula infe&am ? 
Quomodo ipfa caput Diaboli contrivit , fi prius 
ab eodem contrita efl ? Jibfit ; abfit : ut taJem 
maculava inferantus gloria nofira . 


£ Thomas a Villan, fcrm. de Concept. 
* Virgin, num. III. 
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I NTROD UZIONE 


DEL 

• » » , 

P.FRANCESCO SAVERIO DA S.MICHELE 

t 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli àrcadi 
V E R A S I O . t . ; 

A Rcadi gentiliffimi , perchè degg * io in queflo 
per la Colonia noflra non meno , che per la 
Chiefa tutta di Gesù Criflo giocondo , faufliffim » 
giorno , innalzare il primo la fioca mia voce , per 
aprire , dirò così , la porta all ’ annua Paflorale 
noflra %Adunanza ? Pretendete voi forfè , c£e col 
rogge mio ragionare vi ferva di flimolo per eccita « 
re £«e/ /iigro furore t di cui in quefto dì pi acche » 
i»/*i folete voi effere agitati e commoffi-? Ma igno- 
rate voi forfè , c£e in queflo gran giorno alla no- 
flra ricordanza fi affacciano quei memorandi , fo- 
lennifflmi trionfi , eie la eccelfa gran Donna Ma- 
ria riportò fopra tutto il cupo % e , fofeo terribil 
Regno delle ombre , e del pianto fempiterno ? E 

poi non vi accorgete come le creature infenfate t -*■ 

ir» 
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irragionevoli fati plaufo, e menati fefia per la odierà 
na faufiiffima foltnnità? Ecco, come il Ciela r t 
la terra danno a noi fenfibìli contraffegni di unu 
pubblica gioja ; quello col comparire più dell' ufa - 
to-fplendido;y e fereno ci< fa intendere effere già 
comparfa fu \P Oriente la bella amica Nube di 
Elia , da cui dovrà fiillare la benefica rugiada , e 
piovere il defiderato Giufio : e quejla , che pria 
pallida , e fparutat la fua< fembian^a /piegava y Ji 
fa vedere all ’ ijlante gaja , e florida , rigogliofa t 
e aprica ;e a. noi addita dall' aperto fuo Jeno già 
fpuntata P eletta Verga di Geffe , da cui sbuccia - 
re dovrà un vago, belliffime Fiore , e germogliare 
il Salvadore . Ecco come il Luminare maggiore 
di nuova , e più raggiante luce fi adorna per in- 
dorare le f pai le , e’/ luminofiffimo manto formare 
alla augufla Signora : e le fieli* del Firmamento 
attonite allo fir aordinario fulgore di quefia novel- 
la Stella, di Giacobbe fanno a gara per intefftrlc 
lì aurea fulgidiffima corona : e la bicorne Luna 
conofcendo di non avere lume bafiante per fregiar- 
le- o 7 volto , o 7 petto , o P eburnee mani , fotto. 
de i di lei piedi umilia P argenteo fuo Jplendore. 

Ecco come i monti , le colline , il prato , le' imm 
valli , e le filvefiri rupi , e gP ifpidi dumi di t 
gigli , e di refe P infiorano , di amena verde 
giante primavera riveftonfi , bianco , e puro latte \ 
chiaro , eletto mele verfan dapertutto in fegno di 
gaudio ineffabile , e di' for prendente letizia: e per 
ftfieggiare un si lieto folenniffimo giorno quafi » 
agnelletti > faltellanti fui prato intrecciar fi < vedono • 
lieta dan?e , e. armonitfi concenti formare ’ cui cote- 
reciproca concorde-: armonia ri f pendendo ■ i pinti au~_ 

gel- 
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gelletti di ramo in ramo fai tei landò ; i lìmpidi 
ruf celli dal vicino fiume diramati , i %efiretti amo* 
ni tra fronda e fronda placidamente fpìrando , le 
tenere agnelle , e gl 1 innocenti fveggati capretti al- 
la fponda del fiorito colle carolando ; a *i vicino 
óofco dall ' aura amena leggermente percoffo , col pla- 
cido mormorio , col garrulo , e dolce cantale , col 
piacevol fu furto , col dilettevole gra%iofo bela* 
re , e collo fpejfo crepitante ftridore il gloriofo 
Nome ripetono , e a lor modo le glorie immor- 
tali magnificamente efaltano della ben avventurata 
Bambina: anxj gli alberi ftefji di que/la noflra 
Campagna , le tenere piante , i gra?iofi {fimi fiori 
bellamente ci e f primono ì e fimboleggiano i prodi gj 
flrepitofiffimi , che in queflo dì nella Celefte Don- 
zella fi ammirano: e lo fptcrojò pacifico ulivo ci 
fa fapere effere già concepita la pietefa Correden- 
trice del genere umano , la Bacierà ,« la Mediatrice 
efficace tra Dio , e gli uomini: e f aiterò Palma 
collo fpandere maeflofa le ampie Jue [rondi e [pri- 
me i pregi fingolariffmi > onde in quefto dì la 
gran forgine fé vaga , e luminofi firn a moftra : 
e la pieghevole vite coi comparire in quefla rigida 
flagione carica ne' ben lunghi luffmeggianti fuoi 
tralci di bionde mature uve , fignifica la forgine 
piena di fivr «umane virtk nella pik immatura fla- 
gione del viver fuo : e f odorojo Cedro giammai 
privo delle verdi ftte foglia > * del grato fuo odo- 
re fimholeggia Maria neppur per un filo iflante 
fcevra della gtuftizja originale , per cui fpargt per 
ogni dove foavilÀ 4' inneffabUe divino odore : e li 
Rofa gentile niente affatto fvifitta dalle pungen- 
tijflme fpim , in meggp di cui folltvafì il tenero 

A4 "k-fuo: 
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fuo flelo , ci dìmoflra la vaga Bambina giammai 
dalla corruzione sformata di %Adamo , da cui trae 
F origine : e V candido Giglio femprt gajo , e veg- 
Zpfo ad onta dell' ar fura , e del gelo dinota Ma - 
eia immacolata , e fanta in mezzo agli sforai in • 
fonali del comune formidabile nemico .* e 7 fuper - 
bo Ciprejfo coll ' e/ìollexe fopra tutti gli alberi i 
fronzuti fuoi rami difpiega la eccellenza , e la di - 
gnità di Maria [opra tutte le vi fi bili , e inviabi- 
li Creature .* e f ombrofo Platano colf innalzar/i 
incorrotto accanto alla limacciofa onda del fiume 
dichiara la Ebrea Donzella Maria illcfa , e illi- 
bata nella univerfale innondazjone del reato pri- 
miero e tutte infteme finalmente le feelte piante 
del Cinnamomo , della Mirra , dello Storace , del 
Galbanoy del Terebinto , e del Libano diffonden- 
do più dell' u fato in gran copia dallo incifo tron- 
co preziofo odorifero liquore , che l' aria tutta di 
quefle nojìre Arcadiche tenute imparadifano ; oh 
come vivamente , e con fomma energìa dinotano 
F eccelfa gran forgine ricca di meriti , bella e 
grata agli occhi di Dio , e tutta efiuante celeflia - 
le carità t e intemerato candore , fpargere grato 
foaviffimo odore di rare ammirabili virtìt nel pri- 
mo iftantc del fuo Concepimento illibato . 

Che più , 4 Arcadi amat fftmi , che più ? Mi- 
rate là in quel foggo fotterraneo covile , come in 
amichevole pacifica compagnia accovacciati rifiedo- 
no col vorace Lupo la timida ugnella , il cavriolo 
col pardo , il giovenco , la pecorella , il lione , e 
V orfo ; e gareggiando fi infra loro nel prato medefi- 
mo fi pafeono finga vederfi o denti digrignati , O 
rabbuffate giubbe , o grugni feroci , o ceffi in al - 

' cun 
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eun modo ftiggoffi > e f* n K a fiamhìevolmente offen- 
der/} col morfo ingordo , e tenace , o colle unghie 
fanguinofe , e crudeli . Mirate ancora come fu l'a- 
rido /nolo , e in meggo di que duri fcbeggiofi /af- 
fi la hifcia micidiale fi contorce , fi divincola , fi 
dimena , atra bava , e veleno pejlifero dall ’ orrida 
bocca tramanda , la lunga attortigliata coda ar- 
rabbiata morde , e dilacera ; con fremiti , e fibiU 
orrendifjimi le fue perdite , cfigiali rovine pa- 
lefa ; fu la fc hi accinta tefìa altera , e fu .7 ;ote/a 
afpriffimo fuo eflerminio inconfolabilmente geme, urla , 
/mania , « fi addolora ; e difperando di poter 
colla biforcuta velenofa lingua infidiare a quel piè 
candido , c£e la percoffe ; e non valendo più refi- 
fiere allo f corno , al difpetto , <*//<* /mania di ef - , 
fere fiata vinta , abbattuta , e con qui fa , nell' an- 
tica cavernofa buca fi rintana , per piangere eter- 
namente le amare fue J confitte . . - > 

per vita voflra , Compa fiori am atiffimi y ri- 
ditemi , coyi ma/' e quella infolita maravigliofa 
pace tra tanti animali di genio , */;' natura , 

, «'< ferocia fra loro centrar j : e lo /de- 
gno e /a flJgga , e * fremiti dell orribil Dragone 
dinotano ? Jfh , eia /<? intendo il muto voflra 
linguaggio , dice , quella concorde , amichevole , 
inufìtata ami fi à , che in qttefio dì con meraviglia 
grande fi ammira trai feroci animali , a la pacifica 
g re ggia imbelle dinota ej (fere di nuovo al Mondo ri- 
tornata l' aurea feliciffima flagiene della innocenza 
primiera : e le /manie , /a querele , el furor gran- 
de del moflruofo fer pente a chiare note a/primono^ 
aver avuto in queflo gran giorno il Juo compi- 
mento la minaccia fatale da Dio fattali nel bel 
. \ ..r V Giar- 
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Giardino di Edene , di dovere cioè una tenera bel- 
liffima Donzella Schiacciargli col piè Verginale l'or- 
rendo tartareo capo • thè perciò a fuo dif petto ì e 
contro ftta voglia colle J ue difperate querele , e col- 
le fue irreparabili rovine il ferpente maligno ab- 
battuto , e conquifo efalta il gloriofijfìmo Trionfo 
della invitta gran Vergine , dichiara il bel privi- 
legio della ftraordinaria immunità dalla colpa di 
origine • c'I poter grande palefa , la gloria , e i 
pregi luminofiffimi della ecctlfa gran Donna in 
quella guija appunto , che i vinti , e Soggiogati 
popoli colle fmanie , e colle querele accrefccno la 
gloria del trionfo , e manifejlano vieppiù , e ma- 
gnificamente efaltano il potere di quel prode Vin- 
eitor gloriofo , che li domò . 

S' egli è dunque così , voi ben v accorgete , àr- 
cadi , e Compajìori gentiliffimi , come in qutflo dì 
memorando la natura tutta , le infenfate , e irra- 
gionevoli Creature ; e quel che più rilieva , lo Jìeffo 
fiero infernale nemico fan plaufo alla gran Vergi- 
ne , il di lei fingolare T rionfo magnificano , ne 
ripetono l' auguflo Nome , e i di lei pregi ammi- 
rabili bellamente efaltano : e farà poi véro , che 
in mezzo di tanto plaufo , e di tanto Sorprenden- 
te letizi* -, voi che fiete Creature ragionevoli , e 
tra quefle i più fenfati , i più dotti ; avrete bi - 
fogno di Sprone per lodare Maria ? ah no 'l credo , 
nò: e perciò immantinenti mi taccio , acciò co- 
minciando voi a cantare mi facciate ad evidenza 
Gonofcere , quanto io andai errato nel penfdYt così 
male di voi • -<w 

**'•' '"i. ' ;v V ' "• 

i » v y 4 - v 'v » . ■ , 
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ORAZIONE 

DEL 

P. MARIANO' DALLO SPIRITO -SANTO 


Eremitano Agoftiniano Scalzo 

/ 

Tter gli Arcadi 

RIMELLIO SI NO DIO. 

«S8S» ■ ; 

S Puntò finalmente quei giorno, Arcadi, e. 

Com pallori gentiliffimi r tea. tutti i giorni 
dell’ anno il più bello , il più avventuralo , ili 
più. felice , in cui conceputa fra gli amplelTi di 
Dio y ufcì dalla, mano creatrice Donna ec’cel- 
fa , fornita ali’ intorno del Capo di dodeci. 
ftelle r cinta a’ fianchi co’ raggianti paludamen- 
ti del Sole-, tenente, fotta' a’ piedi- quivi eccitò* 
lata la luna,, e quivi fchiacciato il Serpen- 
te ( a ) . Al balenar di tanti raggi y allo sfayib 
lare di tante (Ielle , che facevano pellegrino; 
ornamento alla gloria di quella grand’Anima, 
fiordi, il principe delle tenebre-, e prdentendo 

, • ÌO 

(a) Ipfa conterei caput tuum .Gen. IH» 
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in Elia un ferale prefagio delle temute rovi- 
ne, impegnò a combatterla gli sforzi piti vi- 
gorofi di un livor difperato : difpole tutte le 
infidie , armò tutte le furie , e vomitò contro 
di Ella dalle contaminate fue vifcere un pefti- 
lente rapidiflìmo fiume per alforbirla coll’im- 
peto , o attoflìcarla colla infezione ( a ) ; ma 
delufi dalla Provvidenza i fuoi maligni atten- 
tati , non fervirono , che ad aggravare colla 
confufione le fue perdite. 

Ufcì prefervata da’ fuoi artigli l’innocente 
Signora , e premendogli col candido piede 
trionfale la tefta fuperba , lo vinfe , lo abbat- 
tè, lo conquife, e trafcinandolo incatenato al 
carro de’ fuoi augufti puriffimi originali trion- 
fi , fece al Cielo , e alla Terra il più giocon- 
do fpettacolo della fua totale fconfitta « Ed oh 
con quali ftupori vi affollafte , o Angeli , a 
vagheggiare dall’ Empireo la bella vittoria 
dell’ - inclita conceputa Regina ! con quali ap- 
plaufi ne decantale la gloria 1 Ora intendo il 
perchè ammirando l’ avventurato momento , in 
cui fu conceputa fra gli fplendori della luce 
più pura l’ Anima di Maria , con tanto sfogo 
di gioja di fapere addimandafte ; chi è coftei ( b }: 
Jo lo dirò; ma voi cangiate in adorazioni la 
maraviglia, e curvate all’olTequio dell’eccelfa 
Bambina le augufte fronti : Ella è quella , il 
di cui privilegiato incomparabile Concepimen- 
to diede alle glorie di Dio il compimento: 

. .. , - ; ■ . Sì, 

(a) Mìfit ferpent ex ore fuo po/l mulierem aquam 
tamquam fiume» , ut eam faceret trahi a flumìne . 

(b) Qux tjl .iftn? 
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Sì , perchè più oltre non giunfe ne’ Tuoi prodi- 
gi la divina potenza : più oltre non giunfe ne’ 
tuoi trionfi la divina lapienza: più oltre non 
giunfe nelle fue finezze l’apior divino. Que- 
lto , Arcadi e Com partorì , farà il foggetto di 
tutto il mio ragionare, che tanto più volen- 
tieri leguirò, quanto i valorofi Oratori , che 
preceduto mi hanno in quello luogo d’ onore 
in maneggiarlo, nè ofcuntà non pofiòno aver 
lafciata , nè desiderio . Incomincio : 
Quantunque di tutte le opere prodotte al 
di fuori dalla divina Bontà fia comune il la- 
voro delle divine Perfone , ed in cadauna di 
erte vi fpicchi un nobile rifleflò di tutti i di- 
vini attributi ; rifplende tuttavia in erte con 
più di rifai to la potenza , che per proprietà 
d’ attribuzione viene attribuita al Padre : vi 
rifplende la fapienza , e l’amore attribuite per 
la medefima proprietà , quella al Figlio , quella 
allo Spiritoflanto . Spiccò con lìngolare magni- 
ficenza nella creazione del Mondo la divina 
potenza , nell’ eftrarre che fece tanti innume- 
rabili prodigiofi lavori dagli abiflì del nulla , 
in cui fino da’ Secoli eterni erano involti : ri- 
fplendette con maggior pompa di trionfo nel- 
la Redenzione degli uomini la divina fapien- 
za nel ritogliere dagli artigli di Lucifero con 
mezzi tanto ftupendi 1’ umana ftirpe: e final- 
mente nella fantificazione delle anime diede 
l’amor divino i più cari atteftati della fua 
tenerezza . Che quelle furono 1’ opere , in cui 
Ja divina infinita bontà diffòndeflè al di fuori 
con profufione più generofa i tefori delle lue 
beneficenze , e la divina grandezza fi compia- 
ce!: 


Dipi 


j 
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celle di manife/lare le fue glorie , non v’ha 
chi negare lo poffa . Ma nel prefervare dall* 
originale caduta 1* Anima di Maria , come 
vi corfe un impegno più (ingoiare della fua 
gloria, cosi con isforzi più Maeltofi vi riado- 
perarono e la potenza del Padre, e la Sapien- 
za del Figlio , e l’ Amore dello Spiritoffknto . 
Spiccò con uno sforzo degno di fe nella creazione 
del Mondo l’Onnipotenza divina, quando col 
Tuono imperiofo della taumaturga fua voce ca- 
vò dal nulla popolata di prodigi fi forpren- 
denti una mole si vada , dille volendo , e com- 
parve dal nulla ubbidiente la luce a dar più , 
vago rifalto all’ammirabile lavoro : dille ve 
ad illuftrare la terra non meno, che ad orna- 
mento de’ Cieli , fcintillarono ricchi di tanti 
fplendori tutt’i pianeti: dilfe, e fi videro to- 
fto coronate di frutti tutte le piante, dipinte 
di fiori tutte le valli, popolate di fiere tutte 
le felve . E pure , come dal facro infallibil 
volume raccogliefi , prodigi fi rari non furono 
che fcherzi della Onnipotenza creante , for- 
mando , e regolando sì gran machina (a). Ma 
oh quanto diverfamente fi parla , quando fi 
tratta della creazion di Maria . Nel creare 
quella grand’ Anima , eh’ efler dovea il Sagra- 
no dello Spiritofianto , in cui ripofar dovea il 
Figliuol dell’ Altilfimo , come nel fuo Taber- 
nacolo , per conseguenza il più pellegrino la- 
voro delle fue mani , ficcarne era T idea -più 
eletta della fua mente , V impiegò Artefice 
onnipotente uno sforzo del poderoiò fuo brac- 
cio ' 

(a) Ludens in orbe tttrarum . 


ciò (a)*. Cieli, Stelle, terra, mari , voi della 
mano divina forte , è vero , prodigiofe fattu- 
re , ma in confronto de’ prodigi , che nobili- 
tarono la creazione di Maria , voi forte , dirò 
così , la menoma delle fue glorie . E voi ce- 
lefti Intelligenze , che nell’ Empireo fiete del 
divin Soglio il più magnifico ornamento , fo , 
che forte creati tra gli amplertì della grazia, 
anzi in que’ primi momenti del voftro eflère 
vi accolfe fra gli fplendori de’ Santi ne’ fuoi 
troni la gloria : ma fo pur anche , che cede- 
fte di buon cuore il primato alla celefte Bam- 
bina , quando nel fuo fantificato Concepimen- 
to la yedefte sì ricca di grazie , sì adorna di 
perfezioni ; e sì privilegiata nella fìngolarità 
de’ fuoi doni , che il divin potere parve , che 
nel favorire altra regola non averte, al riflet- 
tere del mio grande Agoftino , nè altro ter- 
mine , che fe medefimo ( b ) . 

Tanto e nulla più baftarebbe , Arcadi , e 
Compaftori, per commendazione della divina 
potenza da Dio efercitata nel Concepimento 
puriflìmo di Maria : ma eppur di vantaggio 
riflettete . Spiccò nel creare l’ Univerfo la glo- 
ria della divina potenza ; ma gloria sì bella 
venne pregiudicata dal fallo del noftro Proge- 
nitore, mentre introdotto il peccato nel mon- 
do, ed umiliato l’uomo fotto il pefo della 
fervile catena, eftefe ancora Lucifero la tiran- 
nia fu tutto ciò , che quaggiù era creato per 
T uomo ; ma non così di quell’ Opera ammi- 
ra- * 

(a) Fecit potentiam in brachi 9 fuo . 

(b) Mcnfura privilegìorum Virginio efi Potanti a Dei » 


labile , nella di cui creazione fpiccò la divina 
potenza grandi cofe ( a ) operando , facendo 
uno sforzo col poderofo onnipotente fuo brac- 
cio. In un opera sì bella non ebbe il comu- 
ne nemico alcun diritto : anzi quello fu il van- 
to della divina potenza , che nel dar f etere 
a quella privilegiata Fanciulla foggiogò le fu- 
perbe poteftà degli abiti ( b ) : le urtò con vio- 
lenza incontraftabile dal trono ufurpato (c), 
c con prodigio inaudito innalzò fino a’confini 
della Divinità quella quanto umile, tanto in- 
grandita Bambina (d). Che fe tanto glorificof- 
11 nel fottrarla dal comune infortunio la di- 
vina potenza , penfate , fe fu men gelofa di 
fare in età fpiccare i trionfi della Redenzione 
l’ increata Sapienza . 

Fu grande sì, fu grande, Arcadi eCompa- 
flori , nella Redenzione del Mondo il trionfo, 
in cui fegnalolfi la divina Sapienza in faper 
accordare con un intreccio di miracoli , e di 
mifterj tanti incompolfibili ; coll’ unire in una 
fola Perfona due nature sì difparate Divina, 
ed Umana , per foddisfare a’ diritti della divi- 
na Giuflizia col merito di un Perfonaggio in 
tutto eguale all’ offefo : in faper accoppiare 
in un foio foggetto col fiore di Vergine il 

K di Madre , per apprettare al decoro del- 
arnata Divinità , tanto più nobile , quan- 

. 3 ! tO 

, . . • ' • * 

(a) Fecit magna qui potens e fi. Fecit fetenti am in 
irachio fuó. 

(b) Difperfit fuptrbos mente cotdis fui . 

(c) Depofuit potente s de Sede . 

, {£) Exaltavit humiles . • 
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to piu puro 1* albergo : in reftringere traile an- 
gurie l’Immenfità, in umiliare traile abie- 
zioni la gloria , in foggetcare alle pene l’ im- 
paflìbile, e l’ immortale alla morte , e co’ mez- 
zi di sì ftupenda invenzione fchiantare dagli 
artigli del predatore infernale 1* umana fgrazia- 
tiflìma ftirpe, e ricondurla a refpirare di nuovo 
tra’ Tuoi ampleflì l’antica perduta libertà : fpic- 
cò in ciafcuno degli uomini un bel trionfo 
della Sapienza fopra il comune avverfario, 
non può negarfi : ma fopra un tale trionfo 
vantava ancora 1* abbattuto nemico qualche 
refiduo de’ fuoi antichi vantaggi , mentre tutto 
il gran Popolo de’ liberati illuftri Prigionieri 
portato avrebbe indelebile il marco infame 
delle fpezzate ritorte. 

Non farebbefi perciò di un tal trionfo ap- 
pagata la divina Sapienza , fe compenfati non 
ne avelie i pregiudizi coll’ invenzione di qual- 
che nuovo più privilegiato rifcatto , che pre- 
ventivamente umiliaffe le pretenlìoni fuperbe 
dell’ limolo della fua gloria : ed oh con quale 
felicità di fuccelfo n’ efeguì 1’ alto maraviglio- 
fo difegno ! Involò alle infidie del Drago in- 
ferocito la fua gran Madre : ma acciò il tra- 
ditore non portalì'e ancor fopra di Ella, come 
fopra degli altri, i fuoi barbari vanti , prima 
che tentalfe di macchiare la bella Origine co’ 
funefti fegnali della fua tirannia , la rifcattò 
con Redenzione prefervativa fottraendola alle 
catene, prima che s’ incurvale a provarne 
1* incarico . Poteva vantare la divina Sapien- 
za un più compiuto trionfo di Redenzione fo- 
pra la potertà delle tenebre ? Poteva la grazia 

B la- 
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lavorare in un’ Anima piu fingolari gl* ingran- 
dimenti ? 

Io qui* direi, Arcadi e Compaftori, che nell 1 
ornare la prefervata Spofa fece lo SpiritolTan- 
to l’ultima prova delle fue amorofe finezze, 
fuperando con vantaggio mirabile tutti i por- 
tenti, che fuole operare nelle anime coll in- 
fufione della fua grazia, e colla preziofa co- 
municazione de’ celeftiali Tuoi doni : ma dai 
vederla sì efaltata dalla divina potenza, sì fa- 
vorita dalla divina Sapienza , Io , che faprete 
cónchiudere, che tutto fu a perfuafiva d’ un 
parzialiflìmo amore : ed in confluenza , fe 
più oltre non giunfe ne’ fuoi prodigi la Crea- 
trice potenza , fe più oltre non giunfe ne’fuoi 
trionfi la redentrice Sapienza, piu oltre anco- 
ra non giunfe ne’ fuoi favori l’Amore fantifica- 
tore delle anime . La prova ve la daranno , 
Arcadi e Compaftori, i voftri fteftì rifleffi,fo- 
lo che al Cielo gli alziate a contemplare quell’ 
anima, in cui lo Spiritoflànto fi compiacque 
Colla graziofa partecipazione de’ fuoi doni di 
formare qualche più ftudiato lavoro di perfe- 
zione fublime. Vorrei io ftefiò guidargli , ma 
non fo per qual via , fendo che da ogni parte 
mi rapifce , e mi ferma la maraviglia : la mol- 
titudine è innumerabile , ma non meno è for- 
prendente la varietà , e la bellezza . Vedete 
anime sì elevate dal merito di ferafici ardori , 
che amabilmente confondonfi cogli Spiriti del 
più fublime recinto : altre vedete , ed oh le 
numerofe vaghitfìme fchiere 1 adorne di un 
candore sì pellegrino , che toglie a’ gigli , ed 
alle nevi la preminenza * Vi lorprende la gip* 
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ria di quelle , che fegnalarono nella conquida 
delle anime l’avvampante lot zelo ; e quante 
ne ammirate coronare col pregio di fovruma- 
na fortezza] quante colla divilà di quel bel 
pianto, con cui imbiancò le loro Itole la pe- 
nitenza] ecco in quelle l’eroico della Fede, 
fpicca in quell’ altre il merito della loro reli- 
gione: ed oh i bei lavori della Grazia’] voi 
efclamate: fin dove mai s’innalza un’anima 
che arricchita de doni della /Spiritoffànto ! 
fermate.... e non v abbagli lo Splendore che 
le incorona, ma il confronto lia quello , che 
vi convinca. Quelle fono tutte delle, che ri- 
iplenderanno , è vero , in perpetua eternità , 
ma fono delle, e non più; e mirare lì pof- 
fono con pupilla franca , e tranquilla : e che 
hanno che lare in pregio di luce, che hanno 
che lare col Sole? Reggete, fe vi dà l’animo, 
alla piena di quella luce immenfa, di cui va 
adorno quel Sole, che fopra di effe rifplende: 
« qual è mai , fe non Maria ? Maria tra tut- 
ti i giudi è quella, che rifplende come Sole 
nel cofpctto di Dio (a) e fapete perchè ? per- 
che Ella fola ha la totale pienezza di quella 
grazia , che ripartita fi vede con adorabile eco- 
nomia tra tutte le anime eccelfe , che ammi- 
rade; perchè Ella fola qual Arca midica del 
Signore fedofa , dirò così , galleggia , « ficura 
fra la comune dragge del Diluvio della origi- 
naria colpa. 

E fe così non folle, come Io è fenza me- 
no: LaChiefa dunque che celebra ella in que- 

B a do 

(a) Eletta ut Sol . . . . . ' ' 
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fio dì, che venera , che tiene? Detto già, e 
chiaramente lo hanno a noi tramandato i SS. 
Padri , e tanti Sommi Pontefici . Un Alefiàn- 
dro V. che cominciò ad onorarne la Feda con 
Pontificia Cappella, un Siilo IV. che ne or- 
dinò la recitazione dell’ ufficio , un Paolo V. 
che ne proibì 1’ altercazion delle difpute, un 
Aleffandro VII. che ne appalesò l’ originale di 
Lei innocenza (a), un Innocenzo XII. che ne 
ampliò la Fella per tutta la Chiefa coll’otta- 
va, un Clemente XI. che volle fi offervaffe 
come Fella di precetto , ultimamente un Be- 
nedetto XIV. che decretò, che vieppiù, ed 
in perpetuo fi rinnovale 1* onor tralalciato di 
folennizzarfi con Pontificia Cappella : oltre a 
tanti altri, che difpenfarono a’ Fedeli Brevi 
di copiofe Indulgenze , le quali erano , fono, 
e faranno Tempre ( fecondo che Aleffandro VII. 
poi dichiarò ) a favor di coloro che confettano 
prefervata dalla infamia originaria della pater- 
na caduta nel primo iftante del luo Conce- 
pimento la gran Madre di Dio. Sì detto già, 
e chiaramente ancora lo hanno a noi traman- 
dato i Canoni facrofanti del fello generale 
Concilio (A), e del Niceno (c),e del Triden- 
tino (d). Finalmente gl’infallibili oracoli del- 
lo Spiritoffanto fimbolicamente ci dimoftrano 
Maria qual fuggellato Fonte, chiufo Giardi- 
no» e celette Porta , per cui non entrovvi 
giammai la colpa . Or 

(a) Bulla : follìcitudo Ecclefiatum » 

• (b) Concili um VI . gener. afì. 2. 

(c) Corte. Nic<en. aÙ. 3. 

(d) Conc . Trid. fejf. 51. 


Di 


i. *! abr ‘ argomenti non ci provvedine 
« con g cui’rt a ^ Un ~ 

tan? 0 rfoen d cattollco celebra “n 

D : e/ .x le* » con tanta pompa di 

pulrtr Um, "a P rer °g ativ e di quel primo 
g ìofiflìmo ìftante , ella è pure un robufto 

COn rZ C Z te m t0 P er a ^nrlo Uit ° 

Caro adorabile ìftante , in cui da terre™ 
ferace Aiolo di triboli fpuntò circondato bensì 

SJTtfL* fp r. r"° SS <S 

vnguo, io ti adoro; ed è ben di mai inne» 

fatichi ‘osili’ r f0g0 d ì Ul ): dÌTOt0 «ripudio Vaf- 
prézk,k mi™ n§Ua r d ln J fiorare d’encomj la tua 
Srtli * f da te altresì le'noftre 

delia"Sfto? t sL PUre dagli pr 'S' nali candori 
uena illibata Signora , quanto di bene e in 

Iperate dalli? T*’ 6 ? g ? 7Ja ’ e Ponete , e 
perate dalle divine beneficenze , che io a tn 

8 ETenrimt t C ‘ Ò 0gni dubio ’ cosl difcorro 1 
PeTdató ? c°mu n c de* Padri , che Iddio 
per darci una fplendida idea di quella gloria 

d cu. incoronò nell’ Empireo ia tua gran Ma! 
a sì am 6 dar,e . nfa ! t0 col dono di una potcn- 
Maria ofr? ’ i Che n Poft f awndo orano di 

dZot r rV a fua “«A cairn e 1 lo 1 
tomo p er Maria , e lo /periamo da Maria . 

SimkarT an f°? 6 don< l e mai una Potenza si 
vimini; ’j 5“i , sI vantaggio!* nella gran 
Ve«me? donde? Voi rifpondlte , lo sò, che 

U dignità inarrivabile d’ elTere Madre del Ver- 
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bo li tirò in feguela quella grandezza sì ec- 
celfa , quella potenza si ftrepitofa , e que’ do- 
ni sì ammirabili , che la renderono lo ftupore 
degli- Angeli, la felicità degli uomini , e la 
delizia dt Dio . Ma qui ripiglio , e donde 
provenne all’avventurata Signora 1,’ edere pre- 
scelta ad una dignità sì ftupenda , fe non dall’ 
qflère prefervata dalla colpa primiera? 

So, che la divina Maternità fu la cagione' 
finale , per cui la Provvidenza la involo pò** 
tentemente dalle infidie dell’ infernale tiranno» 
che preparava anche ad Ella le comuni i gno- 
rri iniofe ritorte: ma per quello appunto non 
può negarmi fi , che F originale purità del fuo 
tutto (ingoiar Concepimento fotte cagione di- 
fpofitiva ad efler Madre di un Dio ; perchè 
fe creata non fotte tra gli fplendori di grazia* 
penfate , fe il Verbo umiliato avrebbe il de- 
coro della Sua Maeftà ad ima Madre difono- 
rata da un fuo. nimico col marco infame del- 
la fua fchiavitù : come invaghirfene un Dio » 
fe tutta bella non fotte? come tutta bella fa- 
rebbe, fe come noi portaflè in volto lo sfre- 
gio di una cicatrice sì deforme? 

Dunaue fe F qflère Immacolata in ogni i* 
(fante del fuo edere -fu cagione difpofiriva , 
che la portò alla divina Maternità , chi po- 
trà piò negarmi , che dall’ eflere Immacolata 
abbia avuta la prima origine quella grande 
potenza, che in'. Lei deriva dalla divina Ma- 
ternità , quella grande potenza , da cui tutte 
cif vengono le- grazie , che riceviamo , da cui 
tutte dipendono le felicità che imploriamo? 

Ora dite * fe di amorofe finezze più vaga 
> - pom- 



pompa di quella poteva fare 1* Amor divino, 
non contento di averla arricchita di grazia , e 
di doni, in guifa che nè tra gli Angeli, nè 
tra gli uomini nè mai vi fu , nè altra crea- 
tura mai vi farà, che pofl'a emularne le per- 
fezioni , e ne’ doni celefli pofl'a vantarne 
uguaglianza : volle altresì comunicarle quell* 
ammirabile potenza , da cui tutti riceviamo i 
tefori delle divine beneficenze . Oh prodigio* 
oh trionfo ! oh finezza ! che eccedendo tutti i 
prodigj della Creazione , tutti i trionfi della 
comune Redenzione, tutte le maraviglie dell* 
altrui fantificazione , fu il compimento delle 
glorie della Potenza del Padre , della Sapien- 
za del Figlio , e dell* Amore dello Spiritoffan* 
to, e farà a noi per fino che avremo fiato 
un dolce incitamento a fefleggiarne co’ più te- 
neri affetti de’ noflri cuori, e con liete can- 
zoni 1’ amabile rimembranza , diceva . 
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P. EPIFANIO DA S. GIUSEPPE 

Provinciale degli Eremitani Agoftiniani 
: Scalzi 


• .« 7V* g/» àrcadi 


FERENICO CALCIDENSE. 
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A D cantum mea Mufa ncrvum celebrare trium • 

Tempus adejl : genita ejl labe Maria carene . 
Mìttat apollo novem Pindi de monte Sorores , 
Jejfaam ut pojfint concelebrare modis . 

Caflalidcs veniant etiam laudare Mari AM 
Immunem Patrie crimine primigeno . 

Tota domue gaudet Parnasi , exultat Olympus. 

Cajlalium refonet plauftbus omne nemus . 
xAnnoftque Senee , matre/que , jimulque puell a , 

Et pueri unanimes cantica congeminant . 

« Arcadia re boat fejìiva in vallibue Ecbo , 

Jeffaa nomen femper , ubique fonet . 

Profequitur Superum plaufue , clamorque vicijfim .* 
Vicit io Virgo , Tartara vicit io. 

Non illam maculant prima contagia labie , 

Pura , micans genita ejl : Tartara vicit io . 
Undique certatim Cali ad fajlìgia tollunt 
primavo expertem crimine Diviparam • 

Con- ^ 
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Concepta ejl badie maculato e f emine Virgo 
Candida , piena Deo , Jordibus Una careni . 
Concepta ejl nitida aternum paritura Tonantem , . 

Infcrnum pedibus fuppofitura fiuis. 

Limpida concepta ejl prima fine labe Parentum ; 

Hinc natura filupet , grafia & exiliit . 

Sola fine exemplo concepta ejl fordibus expers , 

Sola fine exemplo labe caret generis . 

Hac ejl Virgo fiacri quam promifiere Propheta 
Signis fiub variis abfique nota macula . 

Hoc ejl vera Dei Mater purijfima Virgo , 

Hoc Stella ejl Solis nuntia lucidior: 

JJac ego dum memoro divino concitus afiro, 
Jefifiaam celebrai cannine quifique fiuo . 


\ 
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DELL’ ABATE- 
GIOACHINO PIZZI ROMANO 

* ' i 

Tra gli Arcadi 

NIVILDO AMARINZIO 

. • ** , è K 

Culi ode Generale d’ Arcadia . 

A Ngue fuperbo , a che di fuor t’ aggiri 

J\. Preflb a quello illibato Orto racchiufo? 
Fuggi , che invano a penetrare afpiri 
Donde tu folli eternamente efclufo . 

E* ver che quel velen,.che intorno fpiri 
Per tutto il germe uman fcorfe diflfufo : 

Ma il bel ricinto , che fiorir tu miri 
Ha doppia fiepe , c d’ ogni grazia è infida 

Qui tu non vedi la fulminea fpada , 

Che per tua frode all’ eful’ Uom primiero 
Al beato giardin chiufe la llrada . 

Qui fu ferbata dal divin pcnfìero 
La Vergine, al cui piè fia che tu cada, 
Illefa dal tuo tofco invido e nero. 
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R FRANCESCO DI SALES DI GESÙ' 
Eremitano Agpninianó Scalzo - 
Tra gir Arcati 

■ EROF1LO . OLEN IO. 


Vke-Cuftode delta Colonia Aldina. 
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Q Ual chi gtà viale in- marziale arena , 

Il Tartareo Dragati faftofomente . 

Allo fcorno infultava , e alla catena. 

Onde avvinta geme» 1’ umana Geme* 

„ ' V • 

Quando* irt parte del Ciel ht prue lesena 
Candid’ alma (puntar vide repente •; 

Di tanta luce , e di tai grazie piena , 

Che in Lei prendea piacer T Onnipotente j 

E come il Sol le nugoietta inveite , < . 

Tal d’Anna in fe no in pure membra accolta, 
Scintillar tutta di fpkndor celefte: 

^ * v - i* ^ .*»*• • _ , , 

Smarrì , fmaniò il Dragon , eto fuggir via , 
Son vinto , dilfe , la catena è fciolta , 
Quella è la cara a Dio , quella è Maria - 
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DEL 

P. I L A R I O CERVELLI 
Lettore giubilato de’ Minori Oflcrvanti 
Tra gli Arcadi 

EROFILDTO iperiense. 

C*Coppa l’ira di Dio, e già difteria 

Dd Ciel le porte, d’Ocean le Sponde, 

Ed a punir la peccatrice Terra ■ ' 

Scorron furiofe fenza freno l’ onde . 

L’Arca fol che Noè racchiude, e ferra 
Su le procelle ultrici, e furibonde 
Dall uno all altro lido (corre , ed erra 
Le naufraghe calcando membra immonde.' 

Così di colpa rei full’ acque impure 
Galleggiando Maria Arca novella , 

Fattola , e lieta và di fue venture • - . • . 

E fe a macchiarla gonfia la procella , 

Le piante invola immacolate , e pure 
Quanto infidiata più , tanto più bella . 
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DEL CONTE 

t » 

F IL I P P O R E C q O 
Patrizio di Ripatranfone 
Tra gli Arcadi 

CLEONILDO ELICIENSE. 



*• » ». * 

O Rrida Colpa, che di tetro, e negro ... 
Vel circondarti il Mondo, e l’ Emisfero; 
Cedi confida l’ufurpato impero 
Su 1’ Uom da te refo mortale , ed egro : 

L’ Opre tue lo fpogliarono di allegro , 

E di fe donno , a te foggetto il fero ; 

Onde con finto ciglio , e lufinghiero 
Di Pandora votarti il vafo integro. 

Chi a tuo fcomo or le tenebre, e l’ orrore 
Fuga , recando luce più ferena , 

I tuoi morfi imbrigliando , ed il tuo livore, 

Sappilo è Donna ; per maggior tua pena 
Quel fertò, che fervi te nell’ errore. 

Quello or ti ftringe con fervi! catena . 
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FRANCESCO ZACCHIRO LI 
Tra gli Anodi . 
EURIPiLO NARICIO. 

E Rgafi il Tabernacolo: Bieca 

Iddio a Mosè fui vertice del Sina 5 
Onde alleata delia Gente Ebrea 
Refti con lei la Maefìà Divina. 

Ergafi come io ne darò l’ idea 
Sotto forma novella e peregrina ; 

Guerriero nome gli s’ imponga allora , 

Il Dio di pace è Dio di guerra ancora . 

Da feflanta colonne intorno è cinto 
Dell' ampia tenda il vallo monumento. 

Di bronzo ha ognuna il fufto fuo diftinto , 
Ed hanno il capitel di puro argento. 

Fra i ruoti del ricchifiìmo ridnto 
Candido e puro biffo ondeggia al vento , 
Da cui la luce riflettuta intorno 
Rende più chiaro , e rifplendente il giorno. 
Da fìeccato nove! facro ai Leviti 
Il portico divifo in cerchio appare . 

Ivi la pompa a celebrar de’ riti 
Sorge per gli olocaufti il grande altare. 

Ivi di bronzi lucidi e puliti 
E' T ampia conca , che vien detta il mare 
Ivi fiamma puriffima e celefte 
Le vittime frenate arde, ed inveite . 

. « San- 
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Santo l’ interior loco fi chiama 
Cui copre un velo alle colonne affiliò , 

Velo , di cui teffettero la trama 
La porpora, il giacinto , il cocco , e il biffo. 
Ad aulirò ecco P aitar del timiama 
L’ ardente candelabro immoto e fiflò ; 

E negli aquilonar luoghi lontani 
Vedeiì la gran tavola de’ pani . • > 

Dell’ara , e della menfa arte, e lavoro 
Le varie parti fra di lor compone. 

Offerte a Dio Signor di ogni teforo 
Splendono in doppi lati auree corone. 
Stanno in mano di Dio le gemme , e l’oro ; 
Dio degli feettri a fuo piacer difpone . 

Solo diftributor di grazie, e onori 
Forma paftor dei Re, Re dai pallori. 

O genti , o voi che tacite afcoltate 
Il nuovo ftil de’ non volgari accenti , 
Raccolte in voi la fronte al fuol piegate 
Or eh’ io rivelo infoliti portenti . 

Io paffo, ed entro nelle foglie aurate; 
Ecco la Reggia del Dio de’ credenti , 
Picciolo è il luogo, che al guardar s’offrio 
Ma in picciol luogo ancora è grande Iddio . 
Non è ai profani penetrar conceffo 
L’ augulio limitar , Santo de’ Santi : 

Io l’alto nel toccar tremendo ingreffo 
Sento le membra mie farli tremanti: 

E quanto più muovo , e colà m’ appreffd 
E timorofo il piede inoltro avanti , 

Tanto più mi circonda , e mi pólTiede 
La Maeftà di Dio , eh’ ivi rifiede . 

Quella dei legni di Setim è P arca 
Di fin oro coperta, e dentro, e fuori 

Che 
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Che di due Cherubin di fopra è carca 
In lembianza di umili adoratori , 

Ognun di lor l’ ali ripiega , e inarca , 
Onde formano a Dio foglio d’ onori , 
Altri vanni hanno poi fieli , e ammirandi 
Pronti a volar dov’ il Signor comandi . 

I due gran marmi dell’ eterno patto 
Chiuu là fon, nè l’occhio mio s’inganna 
' Quella che colla man timida io tratto. 
Quella d’ Aronne è la fiorita canna . 
Quella che dopo l’ Egizian rifcatto 
Piobbe dal Ciel, quella è l’ eterna manna 
La manna ai buon dolce fegnal d’amore , 
La verga monumento di terrore . 

Dell’ innalzato padiglion trapunto 
Tal prefcritta da Dio fu la figura 
In cui dovea fino a venir dell’ unto , 

Elfer tutto millero ombra , e figura; 
Popoli, che m’udite il tempo è giunto 
Ai grandi eventi dell’età matura, 
L’ombra fi dileguò, fciolto è il millero 
Cedano le figure , e forge il vero . 
Vergin, tu Figlia, e Genitrice, e Spofa 
Di Lui che il tutto a fenno fuo corregge ; 
Ben la tenda tu fei meravigliofa 
Primo decoro della nuova legge; 

Tu l’arca d’alleanza gloriofa 
Onde il cridiar.o popolo fi regge; 

Tu la verga d’onor fempre fiorita: 

Tu la manna immortai Fonte di vita. 
Come il Santo de’ Santi era ai profani 
Sacro ed inaccelfibile ricetto , 

Così alla colpa dalle rozze mani 
Vietato fu di penetrarti in petto 

Yen- 
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Venne del Ciel dagli (iellati vani 
Lo fpirto animatore in lieto afpetto, 

E ti adombrò co’ raggi tuoi divini , 

Come adombravan l’arca i Cherubini. 
Immacolata , e monda ognor tu fei 
Come il bell’oro, che full’ arca è fcolto 
Il Dio d’Àbramo, il Dio de’ Padri miei. 
In te difcende, e nel tuo feno è accolto. 
Il Santuario degli antichi Ebrei 
Iddio chiudea nella fua gloria avvolto; 

Ma tu Donna reale agli occhi noftri 
Umile, e in povertade Iddio tu moftri. 
Qh portento J oh ftupor ! Dio grande , è forte , 
Al piè di cui fìan la vittoria , e il fato , 
Che al tuo carro fìrafcini e tempo e morte 
Quando palleggi fulle nubi irato 
Tu in velo uman , tu nella ftelfa forte , 
Di quello abietto , e vii povero flato 1 
Oh potenza ! Oh valor ben più profondo 
Che non è il trar da’ vuoti abiflì il mondo. 
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DEL CONTE 


GIUSEPPE MARIA VENDETTINI 

* ' > 

Tra gli Arcadi 

CLEANTO EREATE 


Già uno de’ XII. Collcghi di Arcadia . 


^VUamdo dall’Urna follevando il ciglio 
V/ Quei , che primo la via fchiufe all’errore, 
Salva , ed intatta nel comun periglio 
Vide la Spofa dell’ Eterno Amore , 


Spiegò fra 1* ombre dell’antico efiglig 
Dolce canto di gioja , e di ftupore. 
Plaudendo all’opra del divin configlio, 

E al bel prefagio del vicino Albore , 

E oh Te, diceva, immacolata, e pura 
Vergin, che Terbi nel tuo feno accolto 
Quanto al Mondo può dar Grazia, e Natura; 

Te il fommo Nume a rimirar rivolto 
L’ alto Prodigio di pietà matura , 

E in mezzo ali’ ire rafserena il volto , 


DI 
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EMMANUELE CAMPOLONGO 

Tra gli àrcadi 

FILACAMANT E.. 

Hendecafyllabi . 

E Va , ecce horridulus pererrat anguis 

Vireta edonialia , & per Eden 

•Ad te traftu , anìmaque Avernum olente 

Super bus pr opera t ruens per alma 

Rofìs obvia millibus beata • 

Virentis loca pulcbriter meatus . 

Tantum nafia tuere , qutefo , nobis 

Viretum : nec adonto draconi 
* 

Aures porrige ; lubricumquc Adonin 
Aoire urgeat alba dextra ; amico 
Quando N untine , perfidum draconem * 

Adonin fimulantem , abire in antra 
Furva , unde extulit arduum ominofum 
Caput , terrìgena , es potis jubere , 

Èva , jam draco perfidus ruendo 
AdeJÌ ..... Repit ovans v reditque at il le . 
Èva t quid video ? Nefafla at Èva . . . . . 
Altum corde premit dolorem at Èva , 

Ne mutire quidem potejl at Èva: 

Frondes apparai Èva , nec beata 
Ut prius , mibi jam videtur Èva . 

C z Eja 
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E} a Èva, Èva feconda, ovans & Èva , 

Non evans " , «f adonta altera Èva 
' • Orgiis operata , inficeta ; 

Nos quafo , tueare ab tra Olympi 
Fumidum genus omne faculentum , 

Tm , cand ì citila ufque ab avio avo 
Extkr/li Jin'tma fu'dveolente 
jfmori Superum omnium capito^ 

Diva fulgidula , atque cucitati 
Orbi Orb'ts face amica ovante blandum 
Ridens Lunula difgrega inter ajlra , 

Lunula eminus algido nitore 

Cordis fìammeoli impotenti ores j 

jfffeElus recreans ovantis Èva 

Perperam , fimei atque amore Sedi . 

Bellula en properat fecundiore 
* Flato en Èva novella Olympi ab arce 
Excita ad veteris dolojo ab angue 
Capta Èva titubantis ejulatus. 

Èva , en Èva fecunda , amica & Èva 
Èva primula & avio ufque ab avo , 

Viretffm reparans venit per auras : 

Èva ede , ede , decet , beatula Èva ’ 

Eden ob reparatum & ipfa grata 
Crates Èva alii fecundiori: 

Beata Èva fecunda adejl ab alto , 

Èva primula , des amoris almi 

Olii congrua figna %At Èva prima 

lAlget .... Èva fecunda amica Olympo , 

%A)o , des mibi tecum adire Olympum , 

Beata omnibus Èva amica feclis * 

Èva non onèrofa , at Èva henora : 

Prima ahi , Èva . . . .ad Olympum honora ab Èva 

• Ab* 
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mMftraftus vebor en ab ma Olimpi 
Una Èva: avia tu valeto at Èva. 

'.J. > Jt 2 ;.‘i * \ ò. ’ Y/ '* , 

DEL MEDESIMO. 

. \ • % » *" . . ’** 
s . . . . .■ ' * . 

S Um lux , Omnipotens ah : Omnìpotentis at alma 'y 
Dicere , ego flint lux unica Virgo potejì . 

•«asasaa» 

•' ‘ ■ DEL r 

P. INNOCENZO DALLA MADRE DI DIO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 

J i # • •» 

Tra gli Arcadi 

N E C I N Ì O , . . » 


1 «essasi 

f 

Q Ut fine labe micat , juflos fnperemintt omnss , 
, J Quos Ada vitio contigit effe malos . 
Angelus ài culpa càret ninni ; purior ergo 
Vergine; Vel primo crimine Virgo càret , 

DELLO STESSO. 

P Urior angelica fulges tu Mèntibus : ingens 
Hic tibi cedit bonos ; nam pari fura Deutn er. 


C 3 
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PASQUALE DI LUCE 
Tra gli Arcadi 
BERINIO... 


D EI faggio all’ombra, ov’io un dìlafciai 
La fianca cetra, là prefi degli anni 
• ;Col founo a mitigare i lunghi affanni , t# 
Quand’ ecco a me Maria tra lampi , e rai . 

x 

Qual cantafti per me , ricanta ornai 
I miei trionfi , che dier fine a’ danni 
Sorti nel Mondo da’ infernali inganni: 

Sì diflc , e fparve , io defto il canto alzai. 

Per te , gran Madre -, a noi il Ciel fi aprio » 
Tornò per te già l’ Innocenza in Terra , 
Per te di mortai ve! veftiflì un Dio, 

Or fe tanta virtude in Te fi ferra, 

Per Te non direm vinto il Verme rio 
Nel reo conflitto dell’ antica guerra ? 


V * . 



DI 
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GAETANO GAGtIONE 

• *\ - ■ . ' 

Tra gli <A*cadi 

agatoné gang elio; 

«aasa , 

• X •» 

A Read ics proceres , nemorifque nitsnùa nofiri 

Lumina , Pqjìores calamis i cantuque potentes , 
J2, M * ( fl ) Pbilacamantis y qua Rubai do3a fonabat 
(é) xArcbìmachi lingua alternanti bus edita mufis 
Carmina , Del potiui y memini fi audita , Hit 
Certantes cccinere t brevi nunc Carmine dicam . 

Ergo alacres narrant latam terraqus , poloque 
%Adveniffe dieta , nullo qua crimine lafa ^ 

Regia concipitur Virgo; maternaqué diruta 
Ut vetrabens bofiem t folidarit vifcerd calura ; 

Et gnata addiderit venienti gratin robur y 
Divina bine opus egregium , & mirabile d extra 
Conamen celebrant numeri s , & ad etbera tollunt. 
c Anne venenato decurrere fontina fonte 
Cernimus innocua * an turbato gurgité forte 
Limpida prodit aqua ? anne falubria ab arbore poma 
Carpfimus infera, an corj/las pepérere cuprtjfi ? 
Sed licet baud pariant fibi Ugna cuprejftna fruBui 
Diffimiles , trifies ntc poma innoxia rami; 

Et fecum ferat un da 1 trabens ab origine , cotnum, 

C 4 

(a) Emnuaùete CampokmgO 

(b) Giambatida delia, Spiua * . t 
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Rwvus & a patrio décurrat morbi dus alveo ; 

Tu tamtn una , inopi licet otta parente redundas 
Divitiis , Regina ; tuaque exor di a vita 
Pulchra fcatent opibus , ga^ifquc ornata refulgent / 
liorrida nec tibi fata tut nocuere parenti s . 

Jfta Deus , ifla fua parai inclyta matti 

Dona Qtùs buie Dominum neget indui ftffe , 
idem 

Divinus jam primo bominum eoncefferat AuBor? 

Std quifquis rerum tantarum exquirere caufas 
Certet , vanus erit , dicetur & undique vanus . 
Pafloris longe hac etenim miracula mentem 
Exfuperant , fìve Jflcanis mens , yfoe Menalca , 

>? $Vh Jilvis Mopft prudentia nota requirat . 

Verum ubi quis velli humano perpendere tanta 
Dona modo , bic operum magnani , gnaramque pa- 
rente m , 

Naturam infpiclat . Natan an mìrabitur unam 
Dante Deo penitus f olita non lege creai am , 
Communem generi jam declinale ruinam ? 

Scilicet innocui dumofo e caudice fiores 
Gìgnuntur , parit orbar & afpera nobile pomum 5 
De nigris nivea nafeuntur matribus aprite , 

Denftfque exoritur viBrix Aurora tenebris . 

Sic licet indigno patre nata puella refugit 
Dedecus horrendum , veterifque incommoda culpa . 
Talia certatim , perque intervalla canentes 
DeleBi arguta referebant voce Jodales . 

His addunt decus Arcadia , quam laude carcre 
Integra jam poffe negant ; nomenque futurum 
Immortale ferunt , celebret quod fedula puros 
Conceptus , facramque dicm , latumque triumpbum , , 
Rore maris dum fpargit burnii dum limino lauro 

Fra • 
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Pracingìt , pecoris dv.m tèmpera j rondi coronati 
%/Jtque gregem finit abfcjue fuis errare magijlris . 
IHamque putat , nec vara fides , non arte , Vel ira 
Vexavi pecudum vita , nec poffe Ivpon.nt 
Infidi is , Vel dente peti , di m candida mittit 
Lux radios , Virgo cmnes devicerat aflus 
Tartarea s cacique lupvm fupcrarat Sverni. • - 

Hitc ergo alterniti celebrante* gaudia Diva , 
Narrabant duo voce pares , piotate , vel arte 
llluflres focii «* /eg* fedulus aure 
Me narraffe juvat ; quamvis mea dona repofcat 
*Alma dies , meliora meis aliena placebunt . 

'C ’ 

D I 

. v 

ARÓEO TARTAGLIA 

• • • — . / , 

«ss» . *• 

C Um dirus firato laxaret membra Holofernes 
sArSlo , qui fomno dumque gravatus erat : 
Judith ecce feri jugulum mucrone peremit 
Servavit patriam protinus illa noce. 

Virgo fic colubri domitrix caput illa reprejfit ; 

Exemit mundum , fervitioque truce . 




se- 
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DELL’ ARCIPRETE , - 

«* 

MARCELLINO AMMIANO DE LUCA 

t 

Regio Straordinario Profcflòrc di Filofofia 

Tra gli Arcadi . s 

CRINISTO NESTANIENSE. 

• , A 

Parafrafi dell’ Epigramma deir anno fcorfd/ 

D Eh ! nell’ elìro qual mai villa 
Mi diflurba , e mi contrifta ? 

Qual difpetto , e qual dolore 
Scompigliar la mente , e ’l core L 

Or mi fento d’ improvvifo , 

Che m’appare ancor nel vifo? 

Deftinato avea il mio canto , 

A Colei, cui il Sol d’ammanto, 

Ed al piè leggiadro, e fnello 
Cintia ferve ai fgabello, 

Ed avea finanche prefa 
, La mia cetra a un falcio appefa * 

E le corde avea temprate 
Per difufo rilafciate. 

Cominciava già a cantare 
Con sì nove rime e rare j 
Che in dimefiò capo e chino 
M’ invidiava Orfeo , e Lino ; 

Prorompend’ io in quelli accenti 
Con armonici concenti. 

• Sei 
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„ Sei tu, Cara Verginella, 

,, Tutta pura, e tutta bella. 

„ Hai te chiome di fin’ oro , 

,, Imprezzabile teforo. 

„ Di Colomba inoltre hai gli occhi, 

„ Donde dardi aurati fcocchi. 

„ Hai le rofe nel bel vifo, 

„ Che dipinge il Paradifo. 

„ Di giacinti fono ornate 
„ Le tue mani torniate. 

„ Il tuo Seno è un puro giglio , 

,, Degno ben del tuo gran Figlio. 

Or qui volgo a cafo il guardo 
( Ah J che ancor ne fremo, ed ardo ) 
Al fuo piede leggiadretto , 

D’atro fangue, e bava infetto, 

E sì turbami e funefta, 

E in tumulto , e in ria tempefta 
. 11 penfier, la mente, e’1 core 
Mi riduce in tutte l’ore; 

Che da me fuggì la gioja, 

E d’affanno or fa ch’io muoja. 

Lo ftromento sbalzo infranto , 

Ceffa l’eftro , e arredo il canto . 

Tu forridi graziofetta , 

Ancorché nel piede infetta! 

Sì, perchè chi mai non vede 
Qual calpefto col mio piede? 

E' quel Drago , che ’i veleno 
Trasfondea di feno in feno: 

Onde ognuno aveane morte, 

V imbecille , e ’l bravo e ’i forte . 
Or caduto è freddo, efangue 
Quel peftifero , fier angue : : • 


44 

E vendetta al fine ho fatta ■ . , 

Dell’ intera noftra fchiatta ; • 

Giacché appena è a me apprettato* 

L’ ho conquifo, e l’ho fchiacciato . 

Sicché il piè tinto è di bava , 

Che morendo e’ vomitava $ 

Ma non già che m’ abbia dato 
Un fol morfo , e T piè piagato . 

Or l’ iftefla bava , e fangue 
Rammentar fapranno l’angue. 

Da me vinto , e quella gloria , 

Che feguì di mia vittoria. 

Dunque fur convenienti • ; . t: 

Tuoi primier prorotti accenti. 

Che diceanmi : Verginella , 

Tutta pura , e tutta bella . 

DELL* ABATE 

DONATO CAVALLETTI 

, Tra gli Arcadi 

RODIONE 

■ «etssafr v 

N Ulla mibi hoc ratio fuadebit , ut ipfe Mari am 
Participem tifiti criminis effe rear . 

F inge Dei Matrem , fpatio vel temporis uno 
Subjefitam duro demoni s imperio.' 

Quod Nati decus , infeflà fi Maire , Juperbut 
Saltem ille hoc poffct dicere : noftra fuit? 

PEL 
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JP. ELISEO DA S. AGOSTINO. 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
OLINIO... 

S Enza macchia , illibata , ed innocente , >. 

E di grazia adornata , e di candore 
Fu quella Donna, acuì diè il Ciel favore 
Di calpeftar la fella al rio ferpente . 

E ben ragion vólea , che fulfe efente 
Da ogni danno del paterno errore, 

S’era Madre di quel, che Redentore 
Effer dovea dell’ Umana Gente . 

Natura a tale infolifo portento 
Ne (lupi , e dienne il Cielo un grande legno 
Alla Terra di pace, e di contento. 

E della morte là nel trillo regno 
Accrebbe!! la pena, ed il tormento 
Per tal pura Donzella, al inoltro indegno. 


«assi» . 

% 
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FEDERIGO SPERANZA 
Tra gli tArcadi 
CRISANTO 

Uendecafyllabon . 

V irgo lue teli or nitente Luna t 
Terra divitia fuperiores f 
Cali delieta beatiores , 

Omnium decus eleganti arum , 

Omni nettare deli bufa Virgo ; 
xAlmo Numine qua beata ab orti * 

Primo conciperis } luis paterna 
Expers , integra , carior Tonanti , 

Om«< latitia madens Venujlas , 

Omni munditie affittene Honejlas » 

La&is candì dior liquore Virgo , 

ÌV/x’/j candidior nitore Virgo , 
peftore purior columba , 
jF/or , Virguncttla , delicate florum * 

L ’tvent purpurea ut rofa genarum , 

£f corallina candicant labella , 

Palma ut lacleola tument pedefque »• 

«$7c amabilitas , amapnitafque 
In te Virgo hitet decora ab ortu f 
JNitent lautitia , elegantiaque , 

Omni latitia madens Venujlas , 

Ow«> 
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Omni munditie affluens Honeflas , 

Virgo o delicium Tonantis unum , 

0. columb* & amabile s Ocelli , 

Cali flderibus nitentiores , 

Cali latitiis venufìiores , 

Auge delicias beatiores , 

•Auge divitias fuperbiores , ' * \ 

QS ias * n nos fopereffluens refundas . , 

Nam non tota tibl , Putii a , nata et : 

Pars ejl prima tui ditata calo , 

,P<xrj efl altera dedicata tetris : 

' Imo tota Dea , Pucl la , forgi s , 

' /ma tote venis , Puella , frrr/j , 

Omnis integra criminis paterni , 
fittiti* madeus Venujlas 
Omni munditie affluens Honeflas , 

DI 

GABRIELLO FUGCI 

77» gli Arcadi 

NEVIiLO,,, t .\ 

In dolore par ics . Genef. cap. g. v. l6. 

C I,,* 

Rimen fi poenà femper focìabitur : £(-£0 
£ ?/ purit tAlma dolerli , ■**/ federe orba Parerti. 

■ «kSZS®* 

DI 
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MARIANO MORDENTE 
Tra gli Arcadi 

PRATI NDO M A N I A NO. 

E OIo fprigiona i venti a Ruolo, a Ruolo, 
E il Mar $’ ingrofla , fpuma , e i lidi copre; 
Ed il Nocchier, non più trovando il Polo, 
D’ atro pallof’ il volto fuo ricopre . 

Già notte è il giorno ; ed Ei ramingo , e Colo, 
Rotte le vele , e ogni fatiga , ed opre 
Confuma in van , che il Mar già corre a volo, 
Lo vince, lo fommerge,e amn lo fcopre. 

« . • a 9 

Guardo gran Nave , che felice , e fnella 
Solca di poi l’ onda crudele , infeRa , 

E al Porto va, fenza temer procella. 

Sento una voce angelica divina, 

QueRa è Maria , Donna prefeelta è queRa,' 
Onorate l’altiRìma Regina. 

• » » * * * 


DI 
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GIAMBATISTA GIANNINI, 
Tra gli Arcadi 

NORILTO NAVIENSE. 

C Olei , che appena del fuo nulla ufcita , 

Dal rio (edotta mentitor ferpcnte. 

Alzò rubella, ambiziofa, ardita 
A pareggiar col fuo Fattor la mente ; 

Che di mortai piagò doppia ferita 
Adamo , e 1* infelice umana gente ; 

Che le porte del Ciel chiufe bandita ; 

Fu nel fuo primo albor pura, innocente. 

E un sì bel dono fi avrà poi ritegno 
Giurar concedo all’ altra Èva novella , 

Che del moftro infernal fcopri gl’ inganni ; 

Che di Dio Madre, e umil fi difle Ancella; 
Ch’ eletta a riparar dell’ uomo i danni , ♦ • 

Fu la chiave , che aprì del Cielo il Regno? 




D DEL 
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DEL 

P. GUGLIELMO DA S. ONORATO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

EPITERSE LEPRENSE. 

Aunilium Chrifiianorum . 

D I quello Pino all* ombra 
Canto dell* alma Diva , 

Al fuon di dolce piva 
L’ Immacolato albor. 

Vergin dal Ciel propizia 
Fa tu che *1 Dio d’ amore , 

Accenda nel mio Core 
Il fuo celefte ardor . 

E Nume già mi accefe, 

Tutto cambiar mi Tento: 

Ah! che non più pavento 
Canto con libertà . 

Leggiadro invero è il Sole , 

Leggiadra è ancor la Luna: 

Ma che ? In Maria fi aduna 
Tutta la lor beltà . 

Il Sol co’ raggi Tuoi 
Le forma l’aureo ammanto. 

La Luna dal fuo canto . 

Le fa fgabello al piè. 

Gli 
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Gli aftri le fan corona 
Al Capo intorno intorno \ 

Qual altro vifo , adorno i 7 

Di preggi , ornai qual’ $ ? 

Ella è di Dio lo fpecchio , 

Scevro d’ ogni lordura : 

Ella è l’imagin pura . . , 

Del Nume, e n<?n invan. 

Eli’ è l’eccelfo foglio 
V’ Dio fifsò fua gloria : 

{a) E’ dell’ error vittoria * 

Al Mondo Criftian. 

Gli Spirti a lei davant€ 

Della Magion divina 

D 2 , L’a4qr • ; 

(a) E' brevemente da notarli , che Macia nel fuo 
Concepimento non fol menò vittoria dell’ inferno 
con elfer Hata da Dio creata feoza macchia d? col- 
pa originale : ma ancora fin da quel putiflìmo ift$n- 
te le fu conferito per fuo /ingoiar greggio il vanto 
di abbattere nel Cattolico Mondo con fmgolar trion- 
fo tatti gli errori, e 1 ’ erefie tutte . Quindi cant^ 
la Chiefa in dilei lode : cuncias hxrefes fola intera 
m'tfli in unìverfo Mundo . 

E da faperfi ancora , che il Pontefice Pio Y*. , 
dappoiché i Criftiani riportarono celebre vittoria 
nell’anno 1571. nel golfo di Lepanto, vicino alka( 
Ifole Echinadi , o Curfularie , di Selim Saldano 
de’ Turchi , Pio V. dilli , al dicui zelo , e fantità 
fi afcrilfe la vittoria , ifiituì in tale occafiop^ la fe- 
lla di nofira Signora della Vittoria , come quella, 
che aveva disfatti i Turchi mediante la fua inter- 
ceffione preffo il Figliuol fuo Sahtiffimo : e quindi 
fece aggiugnere alle Litanie quelle parole: Aititi- 
lium Chitjlianotum . 


L’adorano Regina 
Chinando il capo in giù . 

E poi Tuonando cetere, 

Ò nobile Guerriera 
L’ Angue vincerti altiera ! 
Cantano colafsìi. 

Or chi potrà mai credere 
Che un dì fu poi Maria 
Soggetta all* otte ria , 

Che l’orbe fpaventò? 

Ah? che le Tue bellezze 
Rare, non farian tante! 
Ah! che faria feftante 
Degli altri chi trionfò . 

Nella macchiata fronte 
Di lei vedrebbe fcritto 
Di Adam il rio delitto 
Con fommo fuo piacer. 

Che ftretta fu , direbbe , 

Un dì tra lacci fuoi : 
Direbbe , che fu poi 
Schiava del fuo poter. 

Quindi .la volle il Nume 
£ pura ed innocente: 

La volle intutto efente 
Dal fallo originai . 

E di trionfo in fegno 
Volle, che con impero 
Schiacciane il capo altero 
Al Drago rio internai. 


D I 
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GIO: BATISTA OBICI 
7 >* £■/# Arcadi 
MERO E . . . . 

U N Drago, oimè, cade dal Cieli Gran mali (a) 
Al Mondo arreca I Ed in ifpecie intende 
Donna ferir , che in un Deferto afeende 
Equilibrando d’Aquila due Ali. 

Ei sbocca un Fiume, e in quelle acque letali 
Tent’ allagarla ; La Terra fi fende 
E il Fiume ingoja ; Ond’ Egli fe la prende 
Co’ di fua Stirpe miferi Mortali » 

Ecco un Bambin , figlio di Lei , che arreda 
Il fiero Drago, e gliel trafeina al piede. 

Ed Ella predo fchiacciagli la teda. 

• % 

Salvato Ognun . Trionfo tal fedeggia , 

Grida : Viva Maria , che il Ma (Irò fi e de. 
Ed al di loro gaudio il Cielo echeggia. 


' : D? DI 

(à) Apócalypf. C. 12. v. 4. Ecce Draco mai>nus & 
c, 14. Et data /um 'Mal ieri al* dua Aquila &c> 
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T ra gli Arcadi 

EGESIO IPPIANO. 

A Defle, & Ma fetnplternam ftmini 
Quam fuper a firn Deus 
Sedem paràrit , cernite (a) . 

Lavi corufca gemmeoque parrete 
Undique inoccidua 

Hac luce moles emiedt . 

Ritenti bus confiate baccis ojlia 
Quid memorerà , nitido 

Con/ìrata & auro compita ? 

Vel ipfa gemmis ultimum fun domina 
Non obitura diem 

Innixa biffini s nitent . 

Vitali* , & puri fiimo certans vitro , 

Mvnia perpetuo 

Al lambì t amnis agmine . 

Hinc lenis àtque bine unda quà ripis fuper 

In fiat , utrimque rigat t 

Latafque nutrit arboree • 

Omnifque fruftu beic fingulis atbufcula 
Ordine quaque Juo 
‘ Onufia vernai menfibus'. . 

Quh 

(a) Qua de calèflt ' Beatotkm fede bie breviter nf~ 
feruntur , vide apud Joan . Apoc. cap. 21. & 22 « 
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Quin & caducis ufque vita fiamma 
Protrabit , & foliis 

Florem juventa roborat . 

Quid plura ? tam beato prorfus exulat 
Crìminis umbra loco , 

Comefque crìminis dolor . 

I nunc , & una fammi ab avo qua fult 
Delicium ( a ) , & Requles (b ) , 

Et vera Nummi s Domus (c) , 

Die tabe fordentem , Cr paterno fauciam 
Vulnere * die Jìyglo 

Ltefam veneno Vìrginem . 

Servii -ne mundas infìruet fedes Deus , 
Munditiemque fua 

Cultumque in ade ntgliget? 

Ditifque primum quo refedit sArbìter , 
Divùm hominumque fibi 

Hunc deli gè t tbronum Pater ? 



D 4 Dt 

(a) Quod pereeque e/l t ac Locus voluptatis , ut a 
B. Petto Damiani , & aliis BtatiJJima Virgo nun- 
cupatur . 

(b) Reqaies San&iflìm* Trinitatis a S. Bonaven- 
tura in fpec. Dei Genitrix a p pel la tur. . # 

(c) Doftius Dei eadem Vergo Matte a Pptribus 
apud Theopbylum Raynaudum in Nomenclatore Ma- 
riano pajftm vocatur . 
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, EMMANUELE ROSSI 

Tra gli Arcadi 

ORILLIO ARETUSIO. 

4 

D AI mirto Caos in cui giaceva il tutto. 
Quando tutto col Fiat formò dal nulla; 
Il Divin Facitor ne traile il tutto. 

Che poc’anzi non era altro, che un nulla. 

Ma ! che giovò ? fe diflfòrmato tutto , 

In tutto vi era di bontade un nulla , 

Ed il bello, ed il buon del Mondo tutto, 
La colpa rea ridotto aveva a nulla ? 

Anima grande , che di buono il tutto, 

E della colpa vanti averne un nulla. 

Trarre potrà dal Ciel 1* Autor del tutto . 

Ecco! fuccede, e dall’antico nulla. 

Par che forga, di pria più bello il tutto, 

Da quello punto che di colpa ha nulla . 

• • % » * « 

Dyftichon . 

Virgo parit : Mundìi redimit de Porgine Natust, 
Ambo Redcmptores , O* fine labe duo . 

DEL 
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DE* 

P. MACARIO DI S.AGOSTINO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo. 

. , Tra gli àrcadi ; 

A R M A C I O . . . . 


' I 

V Anne Ifdrael : di libertà per legno , 
Sentier’Mosè tra l’ond’ecco già feo, 

Di Verga a impero aprendo 1’ Eritreo; 
Tuoi ceppi fnoda, e va pur lieto al Regno. 

Del rio Tiranno , ah 1 non temer lo fdegno: 
Cadrà nel Mar eftinto ; e ’l bel Trofeo 
Vedrai fpiegarfi da quel Duce Ebreo , 

A cui, tra fafce, il Ciel recò foftegno,^ 

O qual , dell’ Olle a fronte , è il gran periglio 
D’ ogni Mortai, che alla Città Regina 
Afpira nell’ ufcir di quello efiglio. 

, . i 

Ma fpeme è al cor che la Virtù Divina 
Sarà d’ Averno a rotta , ed Scompiglio 
Per Maria , che trionfò ancor Bambina . 


1 V 



DI 

t • 
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<■: NICCOLA SANVITO 
Tra gli Arcadi 


MIRTEO... 


S Ulle penne di Amor il mio penderò 

Levommi in parte , ove non giunfe obblio; 
Ivi mirai Donna Reai , che un vero 
Uomo cingea d’ intorno, un Uomo Dio. 

i 

Ella era tutta armata , e nell' altero 
Volto piovea tanta bellezza , eh’ io 
Conobbi in Lei , eh’ unqua non ebbe impero 
Su la bella Guerriera il Drago rio . 

Tanto che ’n villa del di Lei fembiante; 
Vergin , gridai del Nume pien , fe lece 

' Ne* belli preggi tuoi fidar mio ciglio : 

■ * • , 

Dì tua formazion nel primo iftante 
Per grazia (ingoiar Figlia ti fece , 

Chi per natura efler volea tuo Figlio. 




. DEL 
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P. GABRIELLO DI S. GIOVACCHIKO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
ERMISIO 

Q uella donna più bella aliai che *1 SoJfc , 
E più lucente della fua gran face,' 
Ch’oggi ne vien fu la terrena mole 
Ad arrecarci h perduta pace, 

E’ quella , che per Spola , e Figlia , e Madre 
Si delle il Santo Amor , il Verbo , il Padre. 
Non avea ancor creato il fommo Padre 
La terra , il Ciel , gl’aftri , la Luna , il Sole , 
Nè la natura, qual feconda Madre, 

Fatta del mondo ad abbellir la mole , 

Nè quei formati avea , cui la gran face 
Di lor fplendor fe perdere la pace . 
Quando nel feno d’ infinita pace , 

Mentre egli eterno, eternamente è Padre 
Di un Figlio , al par di lui , con ugual face 
Splendente, gl’ ideò quella per Madre $ 

Per quando na di dover fotto il Sole 
Cinto apparir della corporea Mole. 

E fin d’ allora volle , che la Mole 
Del fallo non turbafi'e la fua pace, 

E ftabill , che fola come un Sole, 

D’ una chiara fplendefle , e pura face , 

E fuf- 
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• E fufle , per fuo don , ( com* egli è Padre 
Santo in natura,) un innocente Madre. 

E ben , Colei , eh’ era prefeelta Madre 
Della carne a formar 1* augufta mole 
A Colui , che nel fen del divin Padre 
Della giuflizia fu l’eterno Sole, 

Dovea , fin dalla etemitade , in pace , 
Partecipar di un tanto Sol la face. 

E così ornata poi d’ una tal face 
Nel mondo apparve , di Dio fatta Madre , 
E quel conquiie , che la noflra pace 
Ci tolfe in guerra , pe ’l fallir del Padre . 
Ne fu ftupor; mentre di tanta mole 
Era produrre al mondo il divin Sole. 

Di un tal divino Sole, alla gran face. 

Sciolto da quella mole, il fommo Padre 
Spero, in pace, veder, per quella Madre. ' 


«GSSSS'B* 



DEL- 
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DELLO STESSO. 

? v 

/ 

* % 


C Rudele acerba ineforabil morte 

Venivami d’appretto, a gran giornata,- 
E già avea nel mio petto, a vibrar fort$ 
L’ implacabil fuo ftral , la mano alzata. 

Ed uccifo m’ avria ; quando , per forte , 
Donna regai di gran fplendore ornata 
S’ offrio a innanzi le mie luci fmorte , 

E tenne il braccio a quella difpietata. 

* 

Dicendole : Collui dell* uman velo 
Non vo, che fpogli così pretto, e privi: 
Io fon Colei, che tutto poffo in Cielo. _ 

Indi per man mi prefe, e diè riftoro 
A ì miei languidi fenfi, e ditte, ferivi., 
Scrivi quel, che vedejli in lettre d'oro . 


DI 
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'U I 

GAETANO MARCHESE 
Tra gli Arcadi 
L I C O N E* 

F in dal fuo primo iftante ■ 

L’amata Verginella 
Con tante grazie, e tante 
Fu la più cada, e bella. 

Eli* è quel vago Fiore , 

E delle valli il Giglio 

Puro nel fuo candore, j 

Senza foffrir periglio. 

Lungi dal fuo bel Seno \ 

Fu per Decreto Eterno 
L’univerfal veleno, 

E fuperò 1* Inferno . 

Sotto il fuo piede avvinto 
Il Drago sbuffa , e freme , 

Anzi perchè fu vinto 
Ei fi contorce, e geme. 

Le fan corona intorno 
Al crin gli Aftri lucenti, 

E gala al fuo Soggiorno 
I Serafini ardenti. 9 

Eli’ è la noftra Speme 
Appò d’un Dio clemente, 

E può falvarci infieme 
La fua Virtù poffente. 

DELL* 
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DELL*' ArB A T E 
CRISTOFORO PELLINQ. 
Tra gli Arcadi 

LICOPB PILE N J[0 . : 


J Am feritur Virgo : lavum Palm intona t, etq: bum 
Perfefiura fatum conventi Alma Trias. 
Conventi Alma Trias , parili dtin lance rep enfi s 
Legibus , edicunt dogmata quifqc fua . 

Jìanc mibi , fic Genitor , G natane , propri amq: dicavi^ 
Hanc ergo veteri labe carcvc deect . 

Fili us inde ifibac : Quam Matris dignor bonore , 
Communi baud potis hac fuccubuijje ned. 

Tieni que fic Almus Flamen .♦ Qui pervia culpa 
Sponfa erti hac Charitum divite adaucia penumì 
I nunc , i Colulfer , Tantaq: Viraginis aude 
Plantis infidias ne fiere, fi poteris . 






* * 




DI 


# 


1 , 
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D X 

GENNARO GIORDANO 

Tra gli’ Arcadi 

MIRT ILIO AGELIDE» 



G ià la notte ftefo avea 
Sulla Terra il nero velo, 

E di ftelle fi vedea „ >, 

Sfolgorare adorno il Cielo. 

Allorché ben cento e cento 
A me, dando in bel fopore , 

Si affollaro in un momento 
Trifte immagini di orrore. 

Mi parea giacerfi afflitta 
Tutt’ Arcadia in mille affanni, 

D’ afpra doglia il cuor trafitta 
Paventar gli eftremi danni. 

Il Ciel fofcò , e l’ aer bruno , 

E le greggi in ifcompiglio ; 

Fean temer vicino a ognuno 
Un fatale alto periglio. 

Surto allora immantinente 
Da profonda inferna tana 
Un orribile Serpente , 

Ebbro d’ ira , e rabbia infana . 

Colla fozza immonda bava. 

Col peftifero fuo fiato 
L’.erbe , e i fior ne avvelenava 
D’ ogni vago ameno prato . 

Cor- 
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Correr vidi a rtuolo a jftuolo 
E Paftori , e Partorelle , ■ - 

' Per fottrarre a tanto duolo 
Le innocenti pecorelle. 

Scorrea l’ Angue il colle , e ’l piano 
La campagna , il bofco , e ’l monte 5 
Tenta ognuno , e tenta in vano 
Di atterrarlo, o ftargli a fronte. 

Ma comparve all’ improvvifo 
Coraggiofa Partorella 
Il cui puro e bianco vifo 
. Più fplendea , che Sole o ftella , 

Si fè torto il Ciel fereno • ? . 

AI venir di quefta invitta, * 

Ch’ Aima avea più forte in feno, 

E di Debora, e Giuditta. 

Nel vederla il fier Serpente , 

Pien di fdegno , d’ odio , e d’ira * *• 
Si contorce orribilmente, 

' Fiamme , e fuoco , e fumo fpira . 

Freme, fmania^ e in un iftante 
Vuol fuggirne alla forerta ; 

Ella il fegue , e colle piante 
Schiaccia al fin l’empia fua tertau 
Nel deftarmi gli occhi giro, , 

E full’ aureo carro adorno 

Ricondurre il Sole io miro ' * r 

Quefto lieto e faufto giorno. 

Dico allora in mente mia: > 

Infognato avvenimento 
L’illibato di Maria 
Figurò concepimento . 
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DEL 

P. SERAFINO DA S. AGOSTINO 

v 

Eremitano AgoRiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi " 
ACESTE,.,. 


G Irfene frettolofo io vidi un giorno 
li fier dragone nel tartareo regno 
Col capo petto, e difperato a fegno. 

Che patir non foffriva il grave icomo . 

Cottui, ditti , quegli è, che d’ ognintorno 
Di avvelenar le alme formò difegno; 

Come ora il capo infranto tien l’indegno 
E fugge via neH’infemal foggiorno? 

Ma ceflòmmi indi a pòco lo ftupore 
Che feppi da un pattor nella forefta 
Edere Rata già del Redentore ' 

x 

La Madre conceputa ; e ditti : QueRa 
E la Donna, cui allufe il gran Motore, 
Che avrebbe al drago un di franta la teRa (a), 

t 

DEL 

• (a) lpfa lonttnt caput tuum , Genef, cap.3. v.15. 
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DE l :C A N ON ICO 

VINCENZO PESCE 

• , « _ 

, Tra gli ^Arcadi 

VERNASSIO OMO LI O . 

O Turris alto in vertice montium % 

Stifata multo milite , quam Deus 
Infuno inacceffam furori 

Tanarii voluit Ty ranni . K 

Sublime ftellis tu caput inferir 
Steli is , & ipfo Sole micantius * 

Non atra nubes , non procella 
Horrifona , pluviique nimbi 
Circumflrepunt ; jjed pura feremtas , 

Sed & benigmtm ver nitidifjìmos 
Secum dies ducens beatam 

Spargit humum violis , rofìfque .• 

Te nempe Summi denterà Numinis 
Poflquam impotente s contudit impetus - 

Ferocientis in parentem 

Primigenam , fubolemque f monflri , 

Erexit , aere perenniuf 
Nempe ut tropaum , quid valeat , - 

Alterna virtus , tremendo 
Belli potens facra dextra telo . 

Hic ille funflus denique pralio 
^Appendi t enfes , armaque fortium 
Et mille fcuta , mille acutis 

Pragravidam pbaretram fagittis - 

7 . ‘ E a jMw» •’ 
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Non quoti timeret forte tibi ; hcjlium 
J£f quippe telis inviolabili s .* 

Sed quod caverete incolentes 
Ne furor appeteret Draconis 
Ute ergo asylum Gentibus obtulit , 
Qua luflrat oras Sol habitabilcs , 

Si quando oh infraSlas catenas 
Bello iterum prcmcrentur aeri , 
H'tc ipfe longos lectus agam dies , 
NoSles beatas bie ego dormi am 
Securus , hic maligni ab aflu 
funeris opperiar fuprema , 


Tra gli Arcadi 

F L O R I M E N O . . . . 

«sisasaa» 

P Adri , che chiufi a nero Chioftro in feno 
Mefti attendete, e fofpirando ogn’ora. 
L’alto Signor, che l’ ombre vinca, e fuora 
Alfin vi tragga a immobil dì fereno . 

L’immenfa gioia, di che’l Mondo è pieno. 
Qual pioggia inondi voftri alberghi ancora $ 
E ogn’ un s’ inchini alla nafcente Aurora , 
Alla cui luce altra, che! Sol, vien meno. 

e 

Oggi Colei la terra allegra , e fchiara , 

Che fin dal forger primo è grande , e pura $ 
Ch’accoglier de v i’univerfal lalutej 

E come a cola non mai vifta , e cara 
S’ode ’l Ciel vinto a tal nuova Fattura : 
Quanta fece il Potente , e qual Virtute I 
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LUIGI ARATORE 

Tra gli Arcadi 

FILOSSENO AMA ZI ANO. 

N On era ancor dal fluido letto ufeita 
Della chiara e tranquilla onda Eritrea 
Quella che il Mondo a travagliar ne invita, 
Che in -riva a Mergellina io mi fedea 
Tramando infidie con le reti falfe 
Al muto armento della Glauca Dea; 

Ma al dolce mormorar dell’ onde falfe. 

Che fcherzavan col vago zeffiretto , 

Mi vinfe il fonno, e nulla più mi calfe; 
Ed ecco apparmi a quel primiero afpetto 
Un sì feofeefo, e dirupato Monte, 

Ch’ ancor m’ ingombra di fpavento il petto: 
Mi volli in alto , e vidi la fua fronte , 

Da’rai coverta del maggior Pianeta 
Che lieto allor forgea full* Orizzonte ; 

Così fu, ch’io per giugnerne alla meta 
M’incaminai; ma timorofo, e lento 
A calcar quella rupe erma , e fecreta , 

E non ho mai provato afpro tormento 
Sì come allor; che fulle falde ancora 
In me conobbi ogni coraggio fpento; 

Più volte io meco dilli: Ah meglio fora 
Di rivolgerne altronde il mio cammino. 
Che falime laflìifo ad ora ad ora ; 

Ma 
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Ma poi vendi animato dal vicino 
Canto de’ vaghi armoniofi uccelli 
Troppo grato all’orecchio, e peregrino, 

I quai fchierati in cima agli arbofcclli, 
Senza tema traean felice vita, 

O Tulle fponde amene de’rufcelli; 

Sicché mi affaticai fenz’ altra aita, 

E giunfi alfin così di paltò in paltò 
Alla piaggia del Monte erta, e romita; 

Colà fermai fofpirando il palio, 

E al rimirar quella campagna amena 
Lo fpirto ripigliai già infermo, e lattò; 

La Terra era di fior vermigli piena , 
In tempo che tra freddo giel fepolto 
Vedovo il prato comparifce appena: 

E poiché ben mi fui più volte volto, 

Scorfi nel mezzo dell’ erbe, e de’ fiori 
Un chiaro fonte in picciol fen raccolto, 

II quale ufcendo del fuo letto fuori 
Spargea con lufinghevol mormorio 
In quel fiorito colle i frefchi umori ; 

Ivi ad agiarmi rapido m’avvio; 

E mentre a vagheggiar sì intento flava 
Le limpidiffim’ acque di quel rio 

La creila innalza da terribil cava 
Livido ferpe , e pien di fdegno , e rabbia 
Al! aure vibra venenofa bava, 

E fprigionato dall’orrenda gabbia 
Ove tuttor fi cela , e fi profonda , 

Si apprefla al fonte a difl'etar le labbia ! 

Già col venen macchiava , oimè ! quell’ ónda 
Quando dal Ciel gli cadde di repente 
Fulmin fatale fulla creda immonda : 

E 4 Con 


Così rimafe eftinto il rio Serpente; 

E tal tremor mi rifvegliò nel feno. 

Che fparve il Tonno, e mi lafciò dolente. 
Quella , o Vergine Eletta , ancorché pieno . 
FulTe il mio fpirto dell’ombra fugace 
D’ un fonte , del Serpente , e del veneno , 
Quella è immago di te, dilli , verace; 
Poiché tu fola rovinar fapelli 
Del ferpente infernal la creila audace , 

Il qual , poiché in te vide manifelli 
Segni di puro, e Verginal candore, 

Volea fuperbo avvenenarti , e quelli 
Fur tuo feudo , tua gloria , e Tuo terrore . 


DI NICOLA TORTORA 

Tra gli Arcadi 

MERILLO DELFITICO. 


N On erat ullus adhuc Natura condita s ordo t 
Quum Virgo primum prodiit ore Dei • 
Inde feelus commifit Adam , lex unde fiatata , 
Qua lueem quifquts labe notatut adit » 

Jure caret Virgo ; nam primos ante parentesi 
Ante nefas , leges ante creata fuit . 


DI 
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FRANCESCO MARIA PISARANI i* 
Tra gli Arcadi 

.. A L B R I Z I O. T * lì 

Q Uanto in te fcemo il tuo fplendor faria," 
Vergine , il dir : fe del gran Dio la Madre 
«Ur fe dà legge a le Celefti Squadre^ 

Pur di un Tiranno vii Serva fu pria 1 

Fu involta nè Torror di colpa ria, i 

Se di grazia ha le doti or più leggiadre ; 

Nè mai de l’ ombre tue funefte , ed adre 
La memoria annullar tuo bel potria . 

Dannata a la Magion laggiù del pianto 1 
Fu chi si lieta in Ciel la fronte eftolle , 

Nè di goder , ha fenza duolo , il vanto ; 

Ma chi tutti i fuoi doni in fen verfolle , ) 

Sapea da tanto mal falvarla , e tanto 
Far potea per la Madre \ e far noi volle ì 



v 


DI 
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FILIPPO SALV ADORI ! 
Tra gli Arcadi 

: CARISIO LICUNTEO. 

E Ntro vago Giardin limpida un'Onda 
Da forgente deriva eterna e pura; 

Che ne irriga dall* una e 1* altra fponda 
Soavemente i fiori , e la verdura « 

Paftor non v’entra mai, nè greggia immonda 
A turbarne il chiaror di Tua natura : 

Col benefico raggio la feconda 

Il Sol , che vi fi fpecchia , e che ne ha cura* 

Fremi pur , quanto vuoi , di fdegno infano 
Infernal Serpe, temeraria ardita. 

Quell' onda avvelenar pretendi invano : 

Che da quella l’immenfa ed infinita. 

Fonte forger ne dee, che al Germe tonano 
Apprefti un di dolce riftoro c vita . 




DI 
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FILIPPO GIUNTI 


\ V 


P. A. < • ;; t . v 


• . ; V- * : ' A 

N On ferapre è vano il fogno:- a me parca 
Nell* altra notte di vedere . a un rio 
Tenera Colombetta, che godea 
Far pago in quello il naturai delio. 

- . * k 

E poiché dentro l’ acque le volea -, - > * 

Sparger veleno un Angue infeilo e. rio, ; 
Coraggiofa fchiacciandolo , gli fea 
Del temerario ardir pagare il fio . 

Ch’ era un Miller quel fogno io' non capta 4 
Ma poi , della to, a ragion chiara e retta 
Già il comprelì, efclamai pien d’allegria. 

L’ Angue è l’ Angue Infernali k Colombetta, 
Che ’i vince, che ’l calpefta , ella è Maria 
Senza peccato originai concetta . ^ :isJ 


DI 
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GIACOMO BRUSSONE 

« • , 

Tra gli Arcadi 

ALCINDO L ARISSENO. 


Tulcbra ut Luna . 

T Ral folto bujo alle forefte attorno 
Solo , e romito il Paflegier , che gira 
Incerto del camin forte fofpira , 

Che fuggan l’ombre , e predo rieda il giorrìa 

Mentre geme il mefchin di notte a fcorno 
La Luna in Ciel tutta ridente mira 
Che lena dagli , e fpeme infiem gl’ ifpira 
Di giugner tolto al dolce fuo foggiorno. 

Il paflcggiero è l’Uom , che i palli muove ? 
Tra 1 ombre del rio fallo , e tra gli orrori 
Perchè ingrato al Fattor voltofli altrove. 

Trai fuoi timor slancia fu 1* occhio, e vede_ • 
L’Alma Maria, che con brillanti albori 
La via gli inoltra, e gli dirige il piede. 


DEL 

, » . 
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DEL CANONICO 

, NI COLA RAINONE 

» \ 

Tra gli Arcadi 
• A LCINO...V 

% 

A 

Epigramma 1 . 

, ; 

E ^ w «^r/x inbians profcrrt trapali 

Imperiar» Ajyrius , cqgfar in Cbanaan. 
Fallttur , antiqua deviata gente , futurum , ' 

Hfc «* , pojl h abito Muntine , , 

Sciverat , infignis qua clar a floret Juda 
Ret ligio, pietas , cultus , Cr obfequium , 
Injtruit in facras vi* multo milite terrai 
Judith te cum acies arte rui(fe videi . * 

■ty* ^ frada/que cobortes , 

Quod modo dux fatti faentina , me»;; /«r/V. 
Nw innumeris vita volventibus annis 
Gente fuper noflra turgida hoflis eroi. 
Credtdtt infanta , moderatus in avuta 

Omnibus invito dicere fura Dea . f 

«e pr/Vw» vi fa parentis imago , 

J'crt ver* wx Judith contcrit una caput 
„ A „ Di 

SALVADORE TARTAGLIA 

^\M»/£«x ear animis , $r«/ maximo in Orbe fuere 
V/ **/*>* /wwx, fola Maria fuit . 

DI 
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GUGLIELMO FINAMORE 
Tra gli Arcadi 

LEUGGILMO ROAMENFI. 

N On più ombre, non più . Sé il folle orgoglio 
D’ Oloferne abbattè T Alma Giuditta > 
Se a Sifara guerrier trai fuo cordoglio 
Trafilfe il capo un di Giade Invitta ; 

Se del grande Aflùero innanzi al Soglio 
Trovò grazia una Efterre , ed all* afflitta 
Sua Gente diè lalvezza ; e in regio Foglio 
Morte per tutti, e non per Lei fu fcritta {a\. 

Ecco l’ ombre già tolte; Ecco Maria 
Che fin dal primo iftante abbatte, e preme 
L’Ofte infermi , la cruda Serpe, e ria. 

E mentre in colpa avvolto ogn altro geme r 
Effa nei parto , e dopo il parto , e pria 
1 E' Pura, è Immacolata, è Madre infieme. 

\ V, 

«ISS®» 

DI 

(a) Quid habes Ejlbet ? . . . Non mritris : 

‘ Non enijn prò Te , fed prò omnibus 

bue (ère concima efi . Efth. 15. 13. 

• « 
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GIUSEPP A NTONIO MAGRI 
Tra gli Arcadi 
FERCIONE, 

N On è, Cortei, non è quell* Èva antica. 
Che dall' inganno tuo fu a Dio rubella, 
E feco tratte il Mondo in ria procella , 
Lafciando la fua ftirpe egra , e mendica . 

Quella è la Tempre Vergine pudica, 

\La tanto fofpirata Ebrea Donzella , 

Che reconne la calma , Èva novella ; 

Del fuo Signor la prediletta , e amica . 

Fuggi , empia Serpe ; e d’ apprettarti a Lei \ 
Non ti accenda il furor ; trema , e paventa, 
Che viene armata a rovefciar tuo loglio. 

Audace , e ’l tenti pur ? folle che fei , 

L’alto Divin decreto odi , e rammenta: 

, Verrà Donna a fiaccarti il fiero orgoglio. 
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GIOVANNI CAMPAGNA 

Tra gli Arcadi 

PISOSTRATO LABONIO. 

«SESìSia» 

L A vada immenfa e portentofa Idea 

Del gran difegno di creare il Mondo - 
Operando in fé ftefìfo, rivolgea 
L’Eterno Fabbro in fuo penfier profondo: 

Sopra l’ uomo fegnar già prevedea ; > 

Del divin volto il lume almo e giocondo , • 
Ma che fui primo albor macchiar dovea 
La Tanta Imago col veneno immondo : 

Ah, dille, intatta dal comun periglio 
Sol fi ferbi Colei , cui defignai 
Per Vergin Madre del mio dolce Figlio. 

Stupirà la natura al nafcer Quella 
Libera , non già ferva ; e lappia ornai , 

Che quella è del Fattor l’opra più bella. 


^ t? J 
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